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flillsira Il figurino di «Salammbo». la 
sacerdotessa cartaginese 
protagonista dell'opera di 
Mussorgski. scelto dal «San 
Carlo» per la locandina dello 
spettacolo 

Nostro servizio 
NAPOLI — Nella storia del 
San Carlo — Real Teatro, co
me è scritto In lettere di 
bronzo sul frontone — la pri
ma mondiale della Salammbo 
di Mussorgski resterà un av
venimento memorabile: una 
scommessa impossibile vin
ta contro difficoltà quasi In-
sormontatili. 

Non parliamo della com
pagnia scomparsa, grazie al 
malumori sovietici, a quin
dici giorni dal debutto. L'in
cidente, brillantemente ri
solto, non è stato da poco. 
Ma li vero ostacolo da supe
rare era un altro: quello di 
far vivere un lavoro che, da 
un secolo, era considerato •!-
nesistente». 

Dell'esistenza di Salam
mbo, per la verità, si era già 
avuta una prova tre anni or 
sono nei concerti della RAI. 
Ma i dirigenti del nostri enti 
lirici, in tutt'altre faccende 
affaccendati, non se ne sono 
accorti. La buona occasione 
è stata lasciata a Napoli dove 
il teatro, dopo l guai degli 
anni scorsi, sta ora ritrovan
do una dignità culturale. 

Da Ieri, quindi, tra gli ap
plausi caldissimi del pubbli
co del San Carlo, che gli ha 
tributato un vero e proprio 
trionfo, Salammbo esiste, al
meno come splendido fram
mento, grazie alla realizza
zione orchestrale di Pesko e 
a quella scenica, piena di 
suggestione, di Ljubimov e 

Borovskl. Una riuscita pari 
alle difficoltà affrontate. 

Come ricordammo a suo 
tempo, Salammbo è la prima 
opera cui Mussorgski, anco
ra alle prime armi, lavorò in
tensamente per un palo d' 
anni (1863-64), cavando dal
l'omonimo romanzo di Gu
stave Flaubert tre colossali 
scene, cui seguirono, nel '66, 
altri tre brevi episodi. Poi ab
bandonò l'Impresa. Quel che 
musicò è il cuore dell'opera 
di cui manca l'inizio e la con
clusione. 

La storia, ambientata a 
Cartagine nel 241 avanti Cri
sto, avrebbe dovuto aprirsi 
sulla sontuosa scena dei 
giardini di Amilcare dove i 
mercenari, reclutati per la 
guerra contro Roma, ban
chettano e tumultuano, ap
pena frenati dall'apparizione 
di Salammbo, la bellissima 
sacerdotessa che innamora 
di sé il numida Mathò. 

Questo quadro non fu mai 
composto. Il velario dei San 
Carlo si solleva, invece, su un 
palco immerso nella penom
bra dove 11 compositore, cir
condato da nere figure fem
minili — apparizioni della 
sua fantasia — suona una 
frase sul pianoforte, ripetuta 
dal coro, mentre due voci ri
petono, In russo e in france
se, parole di Mussorgski o di 
Flaubert E l'eco di un dialo
go ideale, tosto smorzata nel 
melanconico canto del gio
vane «baleario» tra le onde e 

la sabbia del mare cartagine
se. 

Il panorama è evocato da 
una serie di pannelli che, 
mossi lentamente tra il va
riare delle luci, come cornici 
o schermi al blocchi del coro, 
suggeriscono fuggevoli Im
magini di spiagge o di templi 
monumentali. 

Tra queste visioni in movi
mento — accenni di una in
venzione cui l'autore non ha 
dato forma compiuta — e-
mergono le scene madri del
l'opera: dopo la preghiera e 11 
sonno di Salammbo cullato 
dalle danzatrici del tempio 
appare Mathò che ruba il ve
lo sacro della Dea. Le grida 
della sacerdotessa richiama
no la folla: sacerdoti e popo
lo, adulti e bambini, rag
gruppati in grandi masse 
candide o funeree, lanciano 
angosciose invocazioni e 
compiono, in un cielo di 
fiamma. Il terribile sacrificio 
degli infanti, gettati nella 
fornace di Moloch. 

Il sanguinoso rito è com
piuto. Ora tocca a Salammbo 
recuperare ti sacro velo re
candosi alla tenda di Mathò 
per sedurlo. Il gran duetto 
d'amore, purtroppo, non è 
stato scritto. La prigionia di 
Mathò nel tenebrosi sotter
ranei del tempio e la vestizio
ne della protagonista per le 
nozze e per la morte sono le 
ultime pagine annotate da 
Mussorgski. Ljubimov le av
volge In un'atmosfera d'an-

Scoperti corpi 
di eschimesi 

morti nel 1510 
Un'intera famiglia di eschi

mesi trovata congelata nel suo 
igloo, ma la tragedia risale a 
ben 470 anni fa: ecco la scoper
ta effettuata da un gruppo di 
ricercatori americani, che sta
va effettuando rilevamenti in 
Alaska. La scoperta riveste 
grande interesse scientifico 
perché, per via del freddo, i 
corpi sono ben conservati. È 
stato con la prova del carbonio 
radioattivo che gli americani 
hanno potuto stabilire la data 
approssimativa del decesso, 
cioè il 1510. 

«Gabriela» 
non piace 
in Brasile 

RIO DE JANEIRO — -Falli-
-•mento», «grande delusione», 
«un film da gettare nell'im
mondizia»: ecco le reazioni dei 
giornali brasiliani all'uscita di 
«Gabriela», il film tratto dal 
romanzo di Jorge Amado, di
retto da Bruno Barreto e in
terpretato da Marcello Ma-
strolanni e Sonia Braga. «Ga
briela» ha già costituito l'argo
mento di una serie lunghissi
ma di telenovelas e, per realiz
zare il film, Barreto è incorso 
in molte difficoltà: noie coi vi

sti, espatri forzati, ecc... Né la 
popolarità del soggetto, né 
queste difficoltà, però, hanno 
addolcito le penne dei critici 
brasiliani, ai quali si è aggiun
to anche lo stesso sceneggiato
re del film, Leopoldo Serran: 
«Era una storia bellissima da 
trasferire nel cinema, una sto
ria facile ed hanno sciupato 
tutto per megalomania e in
competenza», ha stigmatizza
to. E, come gli altri, ha rimpro
verato a Barreto le troppe sce
ne di sesso e l'impoverimento 
sostanziale di tutta la vicenda. 
Un libro troppo amato, insom
ma, perché {brasiliani soppor
tino di vederlo «snaturato»: 
•Ma io, come regista cinema
tografico, non potevo fare un' 
ennesima telenovela — si è di
feso Barreto —. Un film è di
verso, è la trasposizione perso
nale di una storia». 

Incontro con 
De Santis 

e Zavattini 
ROMA — Incontro con Giu
seppe De Santis e Cesare Za
vattini oggi pomeriggio (ore 
17.30), presso la Sala teatro di 
via Cesare De Lollis, in occa
sione della proiezione del film 
•Roma ore 11». L'ingresso è li
bero. L'iniziativa rientra nel 
seminario «Lavoro e cultura 
nei movimenti di lotta romani 
dal '48 ad oggi» patrocinato 
dall'Opera universitaria e dal
l'Archivio storico e audiovisi
vo del movimento operaio. I 
due cineasti risponderanno al
le domande del pubblico. 

Si chiama «Linea d'ombra». Il direttore è Foli e 
ci scrivono Volponi, Bilenchi e Fortini. Ma di questa 
nuova rivista importanti sono gli obiettivi: vediamoli 

Giovani 
scrittori 
uscite 

dall'ombra 
Il nuovo trimestrale diretto da Goffredo 

Fofi, «Linea d'ombra* (Massmedia edizio
ni) sembra voler assumere una collocazio
ne critica sia nei confronti delle riviste che 
privilegiano «l'analisi del testo» rispetto al 
•testo» sia nei confronti di un mercato che 
in sostanziale accordo con la corporazione 
letteraria privilegia strumentalmente il 
«romanzo*. La scelta di un genere trascura
to come il «racconto* viene così ad assume
re un significato critico-polemico nei con
fronti di due diverse forme di occultamen
to del testo narrativo appunto. «Linea d* 
ombra* perciò, indirettamente ma attiva
mente, si inserisce anche tra due dibattiti 
recenti: quello sui semlologi e logotecno-
cratì, aperto da un articolo di Giovanni 
Giudici suU'«Unità» (in consonanza con i 
saggi di Alfonso Beraxdlnelli e Franco 
Brioschi), e quello sui rapporti testo-pro
dotto, provocato dal convegno veneziano e 
da un piccolo libro di chi scrive. 

In questo senso la stessa area di autori 
che il primo numero della rivista e le di
chiarazioni di Fofi ad alcuni giornali deli
neano come ospiti presenti e futuri, e come 
Interlocutori o collaboratori più diretti 
(Morante e Bilenchi, Luzi e Fortini, Volpo
ni e Pratolini, Cases e Guerra), e che Fran
co Cordelii su «Paese Sera* ha voluto liqui
dare come patetico «umanesimo ottocente
sco*; anche quest'area dunque si qualifica 
Invece per la sua sostanziale e producente 
•inattualità* nei confronti delle mode e 
«confezioni* più o meno facili o sofisticate* 
tradizionali o specialistiche. 

Da queste che si possono considerare al
cune Upee portanti della nuova rivista, con 
riscontri diretti in alcuni nomi del Comita
to direttivo (dallo stesso Fofi a Berardlnel-
li, da Cesari a Cherchl agli altri), deriva tra 
l'altro la programmatica attenzione agli 
autori italiani giovani o comunque non «af
fermati* nel senso corrente: presenti qui 
con Gaf furi, Piersanti, Corrias, Cesari, Ra-
mondlno, Schiavo, Tabucchl. Attenzione 
che, ancora una volta, si esercita su testi 
lontani dalle mode, imitazioni, specialIsmi, 
e che si manifesta anche come pratica cri
tica nel confronti di un'editoria sempre più 
priva di una vera «politica d'autore* e di 
una corporazione sempre più incapace di 
vero ricambio. 

La contrapposizione, poi, tra la scrittura 
«fredda* e «Infallibile* di De Cario, e la «di
sordinata* narrativa «di esperienza* giova
nile di Palandri, Corrias e Piersanti (tri una 
nota di Bettin), e (nello scritto di La Porta 
sul testo che da li titolo alla rivista) la lettu
ra di Conrad nella chiave delle tensioni 
giovanili di oggi, del modo nuovo di vivere 
e praticare l problemi e le responsabilità 
morali Individuali, sembrano precisare ul
teriormente il quadro di motivazioni e di 
riferimenti. 

Non certo a caso I racconti del più giova
ni. Caffari e Piersanti, qui pubblicati, si 
muovono sul filo di private crisi ed enigmi 
in un contesto di relazioni sociali che ri
chiama una «inattuale* e dimenticata Ita

lia di scaricatori, chiatte, case del popolo, 
vecchi borghi, treni. Cui si aggiungono, in 
alcuni fulminanti flash narrativi di Cesari, 
le situazioni di una violenza giovanile tan
to innocente quanto emblematica. 

Ma nella interessante iniziativa di Fofi 
c'è dell'altro: l'intenzione di riscoprire e ri
costruire una fitta rete di rapporti tra «nar
rativa e...» fin questo numero) memoria, 
diario, giornalismo, poesìa, cinema; e an
che tra narrativa italiana e straniera (la 
tedesca e la nordamericana). Ancora: sco
prire «come* uno scrittore lavora e produ
ce, entrare insomma nel suo personale la
boratorio o «bottega*. Testi di Bilenchi, 
Fortini, Volponi, Paley, Brautigan, la «bot
tega* dello stesso Bilenchi, e un dibattito 
Fiedler-Sontag-Boyers e altri, rappresen
tano a questo proposito i punti forti del 
primo numero. 

In particolare, con «I tedeschi» Bilenchi 
riporta a quell'asciuttezza e intensità e «ne
cessità» della cronaca, che ha segnato alcu
ni tra i momenti più alti della letteratura 
resistenziale; il «diario 1976-70» di Fortini, 
attraverso una successione di aneddoti sto
rici, esperienze dirette, figure scomparse, 
funerali indimenticabili, conduce il suo di
scorso lucido e impietoso su uno del periodi 
più cupi e drammatici della storia italiana; 
e un vasto poema di Volponi, «Insonnia in
verno 1971*. ripropone motivi e linguaggi 
del suo discorso letterario (il paesaggio 
marchigiano e la fabbrica del Nord, le «ri
me del volgare» e i nuovi gerghi industriali, 
11 «maestro del 1310» e quello del 1971). at
traversati da ossessioni visionarie e stra
volgenti che sembrano aprire una nuova e 
vitale fase della sua poesia. 

Ma in questa rubrica «narrativa e_» si 
ritrova anche quella ricorrente istanza an
tispecialistica e antisettoriale, e la ricerca 
dichiarata di «passaggi* e «scambi* tra la 
narrativa e altre forme di espressione spes
so più fortunate oggi (cinema e tearo, tele
visione e fumetto, poesia e fotoromanzo), il 
proposito di un'analisi dei loro «meccani
smi* e «mercati*. Con la creazione, in tal 
modo, di un ricco e articolato contesto di 
relazioni e di implicazioni intorno e attra
verso il testo narrativo. 

I lettori, del resto, che «Linea d'ombra» 
vuole conquistare (secondo le ambizioni, 
alte quanto coerenti, esplicitate da Fofi 
nelle sue Interviste e nella scheda di pre
sentazione) ev idenziano a un diverso livel
lo le sue linee di discorso: i «buoni lettori» di 
sempre, gli studenti, gli editoriali, ma so-

Iirattutto i giovani che sono rimasti finora 
egati essenzialmente a quelle più fortuna

te forme di espressione, come produttori 
e/o consumatori. Tutti considerati sempre, 
ha precisato ancora Fofi, come «non spe
cialisti» e «non addetti*, compresi quel «cri
tici senza mestiere* cui si Intitola emble
maticamente un libro di Berardlnelll, e che 
gli stessi redattori di «Linea d'ombra» già 
sono o aspirano comunque ad essere. 

Gian Carlo Ferretti 

Al San Carlo la prima mondiale 
della «Salammbo» di Mussorgski 
Un travolgente allestimento in cui 

le esplosioni di luce esaltano 
la potenza drammatica dell'opera: 

è stato un trionfo per tutti 

Ljubimov 
dà alle 
fiamme 

Cartagine 

goscia, tra sottili richiami 
letterari e simbolici dove la 
tortura del ribelle e i veli neri 
della sacerdotessa annun
ciano la funebre conclusio
ne: una fine compiuta dallo 
scrittore ma abbandonata 
dal musicista che rivediamo 
per un attimo, nel fondo del
la scena, accanto ai fogli di 
musica rimasti bianchi. 

Cosi 11 racconto si chiude 
com'era Iniziato, nella pe
nombra del palcoscenico do
ve Mussorgski tornerà, qual
che anno dopo, col Boris di 
cui ascoltiamo nell'opera 
giovanile I profetici accenni: 
non solo qualche tema da ri
prendere In modo più Incisi
vo, ma soprattutto la poten
za teatrale pienamente svi
luppata. 

Già lo si avvertiva nelle e-
secuzloni in concerto, ma 
ora, in una realizzazione sce
nica di gran livello, l'Intensi
tà drammatica emerge con 
prepotente efficacia. Lo stile 
di Ljubimov, la capacità di 
cogliere l'essenziale, creando 
effetti travolgenti con un'e
splosione di luce, non fallisce 
l'obiettivo. In perfetta colla
borazione col rigore archi
tettonico delle scene e la fan
tasiosa stilizzazione dei co
stumi di David Borovsklj e, 
infine, con la sobrietà delle 
coreografie di Ugo Dall'Ara. 

Per ciò mi sono soffermato 
a lungo sull'aspetto visivo 
della serata napoletana, seb
bene la parte musicale non 

sia meno pregevole. Qui il 
motore principale è stato 
Zoltan Pesko che, oltre a rea
lizzare la strumentazione, 
l'ha diretta con nettezza e 
forza. Accanto a lui e all'or
chestra impegnata a fondo, 
si è imposta la massa corale: 
un assieme pieno e nitido in 
cui si sono trovati in sicura 
collaborazione ben tre cori: 

auello del San Carlo (diretto 
a Giacomo Maggiore), il Fi

larmonico di Praga (Antonln 
Sidlo) e, infine, le voci bian
che del «Pueri Cantores» di 
Santa Chiara. 

Quanto al solisti, han fatto 
davvero miracoli, con tre 
protagonisti preparati in due 
settimane per sostituire 
quelli negati dalla burocra
zia moscovita, in totale di
sprezzo della cultura, e per di 
più russa! I nuovi scritturati, 
comunque, sono stati all'al
tezza della situazione: l'ame
ricana Annabelle Bernard 
(drammatica e appassionata 
Salammbo), 11 rumeno Boris 
Bakov che ha dato magnifi
ca autorità a Mathò, 11 bul
garo Dlmlter Petkov nella 
parte rilevante del Gran Sa
cerdote. E, ancora, William 
Stone (Baleario), Ferenc Be-
gany, Angelo Casertano e 
Nicola Trolsi, oltre a Valeri] 
Voskobolnlkov come penso
so Mussorgski. Tutti premia
ti dal successo addirittura 
trionfale, nonostante le diffi
coltà di un lavoro nuovo per 
gli ascoltatori. 

Rubens Tedeschi 

Discorsi radiofonici e articoli: Laterza pubblica inediti dell'economista 
inglese su «come uscire dalla crisi». E sono di grande attualità 

Accendete la radio, 
parla Keynes 

•Siamo, secondo la. mia fe
de assai ottimista, condivisa 
temo da pochi sia a destra 
che a sinistra, In uno di quei 
momenti cruciali della vi
cenda umana nel quali si 
può essere salvati solo dalla 
soluzione di un problema in' 
{effettuale*. Così J. M. Key
nes concludeva un interven
to radiofonico nel 1934 Inti
tolato 'Povertà nell'abbon
danza: II sistema economico 
è In grado di equilibrarsi da 
solo?», che Pierluigi Sabbati-
nl ha raccolto ed acutamente 
prefatto. Insieme ad altri m-
tementi ed articoli inediti in 
Italiano dell'economista di 
Cambridge (•Come uscire 
dalla crisi». Laterza 1983). E 
destino del classici, cui nep
pure Keynes è sfuggito, di la
sciare una eredità di questio
ni Irrisolte e controverse. 
Fatto questo che risalta con 
particolare evidenza in un>-
poca come l'attuale in cui un 
nuovo ed Inquietante scena
rio di tcrisl generale* obbliga 
m ripercorrere e verificare I 
livelli di fungibilità delle so
luzioni di politica economica 

poste a base dellln tenso pro
cesso di sviluppo del secondo 
dopoguerra. 

Numerosi sono gli spunti 
offerti da questa antologia. 
Emerge soprattutto lo sforzo 
tutto politico prodotto da 
Keynes per battere le resi
stenze e le opposizioni dei va
ri ambienta politici e cultura
li alle sue analisi della crisi. 
Lo sforzo di un intellettuale 
modernissimo, ben differen
te dallo stereotipo di aristo
cratico distacco tramanda
toci da certa tradizione acca
demica, che non esita Invece 
a ricorrere, come d'altro can
to le grandi figure politiche 
del momento, al nuovi stru
menti di comunicazione di 
massa pur di vìncere la sua 
battaglia. 

Ma quale era il problema 
intellettuale di cui parlava 
Keynes? Esso consisteva nel
la possibilità di fondare 
scientificamente e di speri
mentare la riformabllità del 
sistema economico; fatto 
questo che, per ragioni ed In
teressi ovviamente opposti 
risultavano inaccettabile 

tanto per II pensiero conser
vatore che per il marxismo 
ortodosso. Solo l'assunzione 
di tale principio, che per al
tro la gravità della depres
sione rendeva Ineludibile, a-
vrebbe consentito di porre 
mano ad una operazione di 
*galllelsmo economico» ca
pace di collocare al centro 
dell'economia e della politica 
I bisogni degli uomini e della 
società, partendo proprio 
dalla più grave delle questio
ni rappresentata dalla disoc
cupazione di massa. 

Se non si parte di qui, a noi 
sembra (ed I saggi di quesf 
antologia ci alutano a capi-
re), risultano Incomprensibi
li o eccessivamente semplifi
cati moia degù aspetti teori
ci che sono alla base del-
l'*economlca* keyneliana. 
D'altra parte, non è stata 
proprio la riforma del capita
lismo liberale che ha prodot
to quel compromesso tra ca
pitale e lavoro posto a fonda
mento del modello economi
co occidentale e dello Stato 
sociale nel dopoguerra? Bi
sognava dunque muovere, 

«John PMsyfWfs K#yfif?v coti HI 
•va toga da profosapr* • • in 
arto, l'econombita fotograffitto 
assieme alia mogli* Lydia 

per l'ennesima volta, dalla 
critica dell'economia politi
ca. Per questo Keynes con o-
stinazlone ritorna sulla ne
cessità di violare l principi 
sacri dell'Ideologia, di essere 
eretici: «La forza della scuola 
che fa capo alla teoria dell' 
aggiustamento automatico 
dipende dall'avere alle sue 
spalle l'intero corpo del pen
siero economico organizzato 
o la dottrina degli ultimi 100 
anni. Questo rappresenta un 
potere formidabile». Ora lo 
mi schiero con gli eretici*. 

Ed aggiunge: «I nostri 
guai... provengono da qual
che guasto nel meccanismi 
Impalpabili della mente, nel 
funzionamento delle moti
vazioni che dovrebbero por
tare alle decisioni ed agli atti 
di volontà per mettere in mo
to le risorse ed I mezzi tecnici 
da noi già possedutigli no
stro) i, In senso stretto, un 
problema economico o me
glio, visto che si presenta co
me una miscela di teoria eco
nomica e di arte di governo, 
un problema di economia 
politica». 

L'Idea di riforma del siste
ma economico si fonda e si 
accompagna dunque all'acu
ta percezione delle sue 
straordinarie potenzialità e-
spanslve capaci non solo di 
riassorbire la disoccupazio
ne che colpiva milioni di la
voratori, ma anche di risol
vere In prospettiva l'antica 
schiavitù della necessità eco
nomica. Ed è proprio nel 
quadro di questa vera, e pro
pria rivoluzione di alcuni 
principi fondamentali dell'e
conomia (riduzione del tasso 
di Interesse; spesa pubblica 
In deficit, abbandono della 
teoria del salari; politica fi
scale e del redditi; liquidazio
ne della, già allora!, trozza. 
teoria quantitativa della mo
neta» etc), che si delinea co
me fondamentale la necessi
tà di un nuovo ruolo dello 
Stato. In un altro Intervento 
radiofonico, questa volta del 
•32, e dal significativo titolo 
«La plsmlfìeartonc statate*. 
la riflessione di Keynes si al
larga Infatti m «e îaJeosa per 
la quale non più tardi di cin
que anni fa non c'era neppu
re una appropriata parola In 
inglese»: tPosstamo accetta
re l'opportunità della pia
nificazione senza essere co
munisti, socialisti o fascisti. 
Ma è possibile realizzare la 
"pianificazione", nella su* 
effettiva natura s e n a un 
grande cambiamento nelle 
tradizioni o nel modo di fun
zionamento del governo de
mocratico?: 

Economia e politica sono 
dunque 1 due aspetti della ri
forma. Acuta è infatti l'os
servazione di Keynes circa U 
fatto che te due esperienze 
politicamente più signifi
cative sortite dalla crisi delio 
Stato del •laissez-falre», sfa 
pure se su versanti total
mente opposti, muovono dal 
completo rifiuto dette capa
cità automatiche di rtequlll-
brto del mercato per sotto
porlo ad una definitiva coer
cizione da parte dello Stato. 
Che fare?, si domanda Key
nes. Nasce di qui l'esigenza 
di aprire un varco possibile 
per una nuova e più congrua 
dialettica tra Stato e merca
to all'interno della economia 

capitalìstica, capace, attra
verso la pianificazione, di 
•/are quelle cose che sono. 
per la loro natura, al difuori 
della portata dell'individuo*. 
Ed è perciò, continua Key
nes, che 'secondo la mia opl-
nlone~. la pianificazione sta
tale diretta al mantenimento 
del livello ottimale della pro
duzione Industriale e dell'at
tività economica e all'aboli
zione della disoccupazione e, 
Il più Importante, e al tempo 
stesso, il più difficile compito 
che abbiamo dinanzi a noi*. 

La crisi degli anni 30 fu 
una crisi da sottoconsumo 
e/o sovrapproduzione. Le 
classi dirigenti apparivano I-
nertl ed impacciate. L'orto
dossia del principi economici 
impediva di vedere come 
proprio 11 consumo dovesse 
essere 11 volano generale di 
un sistema che aveva ormai 
accumulato straordinarie 
potenzialità tecnologiche ed 
espansive. Automaticamen
te Il mercato da un lato e l'in
dividuo dall'altro non erano 
più all'altezza di garantire 
né profitto né occupazione. 
Per l'uno e l'altro era neces
sario Introdurre un nuovo li
vello di gestione sociale all' 
altezza delle trasformazioni 
ormai realizzatesi Ma fino a 
che punto questa gestione 
sociale poteva spingersi per 
non cadere «nei fascismo o 
nel comunismo*? Molto giu
stamente l'Introduzione di 
Sabbatlnl ruota intorno a 
questo nodo problematico 
cercando di •dimostrare co
me gran parte delle Indica
zioni di politica economica 
di Keynes furono accolte e 
messe in pratica e, dove ciò 
non avvenne, come nel caso 
di più audaci manovre di 
spesa pubblica, dò fu In par
te dovuto alle contraddizioni 
insite nelle proposte stesse*. 

Se Infatti lo Stato attra
verso la sua spesa doveva 
sollecitare e pianificare lo 
sviluppo, tino a che punto. In 
quali settori e con quali mo
dalità tale operazione poteva 
avvenlresenza mettere In di
scussione le leggi del merca
to e senza, violare I contini 
della libertà economica e d' 
impresa? A queste questioni 
Keynes non è riuscito a dare 
una risposta né certa né defi
nitiva. n grande ruolo (ed 
oggi la crisi) dello Stato so
ciale da un lato, rinefflcacia 
palese della spesa pubblica a 
rilanciare lo sviluppo dall'al
tro, et ripropongono con evi
denza U nesso tra «ripresa» e 
•riforma» che lo stesso Key
nes Intuì come 11 pun to criti
co della nuova fase del capi
talismo. A questo riguardo la 
sua opinione fu chiara, in 
quanto •smgge e necessarie 
riforme possono In qualche 
modo Impedire e complicare 
la ripresa» (lettera a Boose-
velti Qggi cAe covne negli 
anni 30 però starno di fronte 
a una crisi In senso forte e 
per di più proprio di quel 
nuovo sistema che la geniale 
•soluzione InteOertuafc» di 
Keynes Ha decisamento con
tribuito a fondare, non pos
siamo che ritornare al suoi 
insegnamenti di metodo, per 
riuscire a capire dove e come 
Introdurre elementi di ritor
ma e trasformazione. 

Gwdo BoWfì 


